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PREFAZIONE


Detti, modi di dire e proverbi: nel dialetto riminese (come in tante altre lingue locali) sono un florilegio. Basta recarsi al Borgo Marina o al rione Montecavallo di Rimini ed ascoltare i dialoghi degli ultimi esponenti della generazione del dialetto, lingua prima, per averne una diretta, variopinta conferma.


I modi di dire si intercalano spesso nel parlare quotidiano, proprio per sottolineare e attribuire maggior veemenza espressiva al significato del pensiero veicolato. Alcuni di essi per la verità hanno perduto la forza originaria e la ragion d’essere: e se lo sottolinea anche un personaggio non direttamente addentro alle questioni dialettali, ma che con le parole ci lavora in profondità, come Giovanni Lindo Ferretti.


Si tratta, comunque, nella stragrande maggioranza dei casi, di espressioni che dimostrano la grande ricchezza (contrariamente  a  quanto  pensano  molti  superficiali detrattori) della parlata di un tempo, quando l’uomo dei campi e del mare era padrone della sua lingua che creava e arricchiva a seconda delle esigenze e del carattere.


“Nel dialetto, così abbondante di parole e metafore, modi di dire espressivi e proverbi, - ha scritto Ulderico Bernardi - che si erano venuti formando fuori dalla cultura dominante, si era realizzata una educazione alla liberta”.


Questa originalità della lingua parlata, utilizzata in casa tra genitori e figli, tra zii e nipoti, tra amici e conoscenti fuori dalle mura domestiche e magari nelle veglie di paese, rischia di tramontare (ingenerando la perdita di una precisa identità culturale, in senso antropologico) con la scomparsa degli ultimi detentori di questo patrimonio. Per questo sono nati volumi come Tremila proverbi e modi di dire, scritto da Gianni Quondamatteo e ormai “cimelio” introvabile, per questo è più che giustificata questa simpatica incursione di Tiziano Arlotti.


In realtà, Arlotti da anni s’interessa attorno al dialetto e alla sua pertinenza non solo geografica. Non da riminois (come avrebbe auspicato il quasi omonimo Terziano Bertozzi  più  conosciuto  come E’  Generael)  bensì  da rimonois, esponente cioè di un dialetto dell’entroterra che va dai Padulli fino ai confini con Verucchio, risalendo non senza fatica le coste di Sgrigna. Lui, nativo di San Paolo di Corpolò, residente ormai da più stagioni a Casale di Sant’Ermete, frequentante Rimini per motivi professionali, è insomma la personificazione di un dialetto “meticcio”, imbastardito, per utilizzare una parola di chiara derivazione dialettale.


Invece che vergognarsene, Arlotti ne fa (giustamente) un vanto e un trampolino di lancio per far rimbalzare dalla sua memoria e da quelli dei vecchi frequentati per piacere e per dovere, parole, modi di dire e detti, magari non esclusivi dei luoghi nativi, ma utilizzati con sfumature lessicali e di significato lungo tutto l’asse del Marecchia riminese. L’è bun cumè un pez d’pen potrebbe essere benissimo sbandierato da Marina a Casale con la sola variante dell’inflessione e della grafia. Come ciotoli poco levigati recuperati sulle sponde del fiume, Arlotti ha raccolto quei motti, carichi di verità popolari e paragoni mordaci, ordinandoli per aree di competenza: la salute e il cibo, gli animali e le stagioni... Non un lavoro scientifico (peraltro auspicabile ancorché immane) ma in ogni caso un godibile riconoscimento verso la lingua parlata di sempre, messa nero su banco prima che l’oblio ne faccia ulteriore incetta.


Paolo Guiducci









INTRODUZIONE


Recentemente, nella mia veste di consigliere comunale del Comune di Rimini, ho presentato una interrogazione con la quale chiedevo che si iniziasse a insegnare il nostro dialetto nelle scuole. L’ho fatto perché ritengo che l’identità di una comunità si cementi attraverso la conservazione e la valorizzazione, ma anche l’attualizzazione, della sua storia, delle sue tradizioni, della sua lingua.


La sua lingua, per l’appunto: il suo dialetto.


Nella mia infanzia, a San Paolo, sui colli riminesi, parlavo in dialetto fin sull’uscio dell’aula e riprendevo a parlarlo appena suonava la campanella, per evitare gli scapaccioni dei maestri che dovevano sudare sette camicie per raddrizzare l’incerto italiano con cui mi esprimevo.


Ho continuato e continuo a parlarlo, così come mi piace moltissimo sentirlo parlare perché dalla pronuncia e dai detti si capisce subito la provenienza dell’interlocutore: il paese, la sponda destra o sinistra del Marecchia, Riccione, Montefiore…


Non  esiste  un  dialetto  romagnolo  o  riminese,  ma tanti  dialetti  che  riconducono  ad  una  straordinaria appartenenza etnica, storica, culturale.


Esistono inoltre proverbi e detti che sono unici e che rappresentano un patrimonio, perché i detti in dialetto sono una miscela di saggezza, di arguzia, di ironia, di capacità di osservazione, di goliardia.


Molti  detti  sono  radicati  nelle  origini  contadine  e rurali, ma non ne mancano anche di più recenti, neologismi dialettali che ci dicono come il nostro dialetto – e anche gli altri del resto – sia una lingua viva.


Ho così iniziato a raccoglierne alcuni e ho pensato di pubblicarli, senza avere la presunzione di ritenere questo lavoro esaustivo. Il mio unico obiettivo è quello di contribuire alla loro divulgazione.


Un particolare ringraziamento va al prof. Vincenzo Sanchini che ha dato una “radanata” ai testi.


Ho ritenuto, infine, opportuno arricchire il volume con la riproduzione di alcune opere di artisti riminesi che hanno  fatto della vallata del Marecchia oggetto della loro ispirazione.


Tiziano Arlotti
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